
21ECO01A2111 ZALLCALL 11 01:09:27 11/21/98  

l’Unità LASFIDAEUROPEA 3 Sabato 21 novembre 1998

IN
PRIMO
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◆ Il titolare delle Finanze elenca i punti
nell’agenda del prossimo incontro dei
ministri economici socialisti dell’Unione

◆«Noi, i tedeschi e i francesi diciamo tutti
che è possibile coordinare meglio le politiche
di bilancio, dei redditi e quelle monetarie»

◆ Il problema del funzionamento dello Stato
«Ho detto a D’Alema: questa è la frontiera
senza cambiamenti si resta al palo»

INTERVISTA ■ VINCENZO VISCO

«Rigore sì, ma non può essere un dogma»
ROMA Politiche di bilancio all’in-
segna del rigore, ma tenendocon-
to dell’andamento della congiun-
tura economica. Imposte uguali
per tutti in Europa. E, in Italia, co-
raggio nella modernizzazione del
Paese. Il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco elenca le priorità
dell’agenda politica alla vigilia
dell’incontro dei ministri econo-
mici del partito socialistaeuropeo
che si svolge domani a Bruxelles e
del vertice Ecofin di lunedì. È
un’agenda che solo un paio di an-
ni fa sarebbe stata giudicata ereti-
ca. E, invece, a causa dello sposta-
mento a sinistra dell’asse politico
continentale e di una congiuntu-
ra economica sfavorevole, riflette
inpienolaviratadi360gradidella
politicaeuropea.

Allora, signor ministro, sono fi-
niti gliannigrigidel rigore fisca-
le?

«Nessuno ha mai messo indiscus-
sione il limite dell’indebitamen-
to, il fatidico 3% di deficit pubbli-
co in rapporto al prodotto lordo.
Quando venne concepito e pro-
posto il “patto di stabilità” che
vincola i paesi dell’euro ad avere
bilanci prossimi al pareggio nel
medio termine, era chiaro che si
trattava, in sostanza,diunaimpo-
sizione tedesca contro l’Italia. Noi
l’abbiamo accettato, abbiamo ri-
spettatoparametrievincoli.Tutti,
tanto è vero che siamo nella mo-
netaunica.Adessononsiamosolo
noi italiani a ragionare sulla ne-
cessità di evitare applicazioni
meccanicistiche del “patto di sta-
bilità”. Noi, i tedeschi, i francesi,
gli austriaci, stiamo dicendo tutti
le stesse cose e la ragione èsempli-
ce:se l’economiasi trovainunafa-
se recessivaelapoliticadibilancio
èrestrittiva il risultatoècheildisa-
vanzo crescerà. Non c’è scampo.
L’accordo tra la maggioranza dei
ministri economici europei è che
devonoessere inpareggioibilanci
dipartecorrente».

Dunque, addio al vincolo del pa-
reggio di bilancio «totale» entro
il2002?

«Ci troviamo in una
fase di transizione ca-
ratterizzata dal fatto
che l’aggiustamento
dei bilanci è ormai
realtà, pratica conso-
lidata; che l’inflazio-
ne non è più un pro-
blema,cosacheviene
riconosciuta anche
dai banchieri centra-
li; echecisonolecon-
dizioniperunapoliti-
ca dei redditi a livello
europeo allo scopo di
tenere a bada, appun-
to, l’inflazione. Qui sta la novità
politicachesièaffermataconlasi-
nistra al governo di quasi tutta
l’Europa: la possibilità di coordi-
nare in modoequilibrato lapoliti-
cadibilancio, lapoliticadei reddi-
ti e la politica monetaria. I proble-
mi nascono dal fatto che la politi-
ca di bilancio è ancora rigida per-
chéinpaesicomel’Italiac’èunpe-
sante fardello del passato da alleg-
gerire, l’enorme stock di debito
pubblico. E ci vorrà molto tempo
primadirecuperareelasticitàconi
bilancipubblici.Oggi,vista labot-
taasiaticaevistol’andamentodel-
la domanda europea, non si può
starefermi».

D’accordo, ma qui c’è il vincolo
del 2002 fatto proprio dai mini-
stri finanziari, anche se non dai
capi di Stato e di governo.Checo-
sa diranno i ministri finanziari
lunedì, c’è da aspettarsi una ri-
sposta definitiva dalla riunione
Ecofin o dal vertice dei 15 capi di
Stato e di governo che si terrà a
metàdicembreaVienna?

«Forse è prematura una formaliz-
zazione di questa impostazione
politica. Oltretutto non dobbia-
mo dare l’impressionedi voler ab-
bassare la guardia circa il fatto che
non si può fare un uso politico dei
bilanci pubblici. Sono importanti
duecose: laprimaèchesipossadi-
scutere se l’equilibrio di bilancio
debba riguardare la parte corrente
e non necessariamente la parte
che riguarda gli investimenti; la
secondaèchegliorientamenti,gli
indirizzi di politica economica e

finanziaria siano effettivamente
ancorati alla stabilità. Detto que-
sto, non è il momento di immagi-
nareinterventioprescrizioni».

È un riferimento al pareggio di
bilancioentroil2002?

«Quello rimane fisso, la logicache
sta muovendo igovernidella sini-
stra europea è, lo ripeto, che c’è il
bilancio di parte corrente che in

fasi di boom econo-
mico sarà anche in
surplus, in fase di re-
cessione sarà in defi-
cit. Poi c’è la spesa per
investimenti. Tutto
questo deve stare sot-
to il3% come èscritto
nel Trattato di Maa-
stricht. Mi sembra
unasoluzionelogicae
razionale. Il richiamo
alla flessibilità nel-
l’applicazione del
patto di stabilità non
riflette la voglia dei

governi di fare chissà che cosa.
Nell’incontro a Roma Oskar La-
fontaine ha detto una cosa molto
giusta: ci sono dei tempi lunghi,

vediamo come va il ciclo econo-
mico e poi ragioniamo, lasciamo
apertedelleporte».

Secondo il ministro Ciampi, tra
governi e banchieri centrali non
c’è più dialogo, non c’è accordo
neppure sulla valutazione del-
l’andamentodell’economia...

«Non mi sembra questo il proble-
ma. Nel confronto tra governi e
banchieri centrali si riflettono
sensibilitàdiverse,c’èunadialetti-
cafisiologicatraiduepoteri.Tutto
normale...»

Veramenteinquestoperiodonon
sonomancateparoleegiudizidu-
ri,battutevelenose...

«I politici devono stare sempre at-
tentisepensanodiforzarelarealtà
finanziaria. I banchieri centrali
hanno la possibilità
di intervenire con i
tassidi interesseeilri-
sultato può essere
controproducente,
altitassiugualedisoc-
cupazione più eleva-
ta. E poi, le polemi-
chediquestoperiodo
sono essenzialmente
tedesche. In Italia di-
rei che sono state più
amplificate dai me-
dia che altro. A parte
l’influenza dei carat-
teridegli attori ingio-
co da una parte e dall’altra, la veri-
tà è che poi la banca centrale ha
fatto ciò che doveva fare per cen-
trarel’aggancioall’euro...».

A quaranta giorni dalla moneta
unicainEuropaisistemidiimpo-
sizione fiscali restano diversi, so-
no un motivo di concorrenza
sleale. La Gran Bretagna è fuori
dallamonetaunicaesiopponeal-
l’armonizzazione fiscale dato il
basso livello impositivo rispetto
ai partner. Quanto può durare
unasituazionedelgenere?

«Se lecose resteranno così, infatti,
nondurerà. Inognicasononèpoi
vero che il governo Blair sia così
contrario all’armonizzazione. Il
Lussemburgo sì che manifesta
molte resistenze. C’è una forte
pressione dei paesi industrializza-
ti,dagliStatiUnitiaipaesimembri
dell’Ocse, per farla finita con la
storiachecertiredditinonpagano
le tasse.L’Ocsepensaaddiritturaa
un sistema mondiale di scambi di
informazione, alla fine di ogni se-
greto bancario. È un attacco netto
efrontaleaiparadisifiscali.Inreal-
tà,ogniPaeseeuropeoèunparadi-
so fiscale per gli altri Paesi dal mo-
mento che i non residenti sono
avvantaggi rispetto ai cittadini re-
sidenti. Inoltre, ci sono Stati che
tassanodipiùeStatichetassanodi
meno i residenti a seconda della
maggiore o minore volatilità del
mercato dei capitali. Ora bisogna
accelerare. Ho appena scritto a
AdolfEdlinger,chepresiede l’Eco-
fin in quanto ministro austriaco,
presentandogli una serie di pro-
poste sul modo di arrivare il più
presto possibile a una armonizza-
zione della tassazione dei capitali
per una via dimercatospontanea.
L’idea è quella di realizzare un si-
stema contabile europeo su base
scientifica dopodiché, in prospet-
tiva, le imprese saranno libere di
adottare la norma nazionale o
quella europea. A quel punto di-
venta chiaro qual è il livello di im-
posizione reale. Lafontaine ci ha
raccontato che inGermania leali-
quotesulle societàsonoelevatissi-
me perché poi esistono tante faci-
litazioni e agevolazioni. Ora le to-
glieranno e abbasseranno le ali-
quote che è in fondo quello che

abbiamo fatto in Ita-
lia. Dobbiamo offrire
delle convenienze
perché si converga
sulle regole comuni.
In questo modo il
mercato penserà qua-
si da solo ad abbassare
le aliquote allo stesso
livello».

Il tastotasseinItalia
è sempre delicatissi-
mo, uno dei cavalli
di battaglia anche
del governatore Fa-
zio...

«Ilmotivopercui inItalia sièassa-
tanati sulle tasse è che di fronte a
una rigidità assoluta di tutto, l’u-
nica soluzione rapida che viene
invocata è quella di detassare tut-
to. La conosciamo bene questa
reazione, è il “fateci campare”. So-
locheperilbilanciodelloStatosa-
rebbeunapoliticamicidiale. Ilno-
stro problema è la rigidità della
pubblica amministrazione, la sua
inefficienza, l’incapacità di dare
risposte in tempi utili. Tutto que-
sto si traduce in costi aggiuntivi
enormi per l’impresa. Qui c’è da
faremolto,quasi tutto.Èilrecupe-
rodiefficienzailnostroproblema,
la rigidità assoluta della pubblica
amministrazione. Ne ho parlato
qualche giorno fa con D’Alema e
gli ho detto: questa è la nostra
frontiera,diquiarrivalanuovaoc-
cupazione. Se quel “policy mix”
fatto di politica dei redditi, politi-
ca fiscale e politica monetaria tut-
tee treorientateallacrescitasi rea-
lizzasse e lo Stato resta così com’è,
resteremmo inchiodati al palo.
Non basta preoccuparsi della fles-
sibilità del mercato del lavoro.
D’Alema deve mettere al centro
dellasuaazionelamodernizzazio-
nedelpaeseedelloStato.Èunaco-
sa che riguarda tutti, a cominciare
dai ministri. Insomma, l’Italia sta
funzionando a tre cilindri: un ci-
lindro è la stabilità politica, pos-
siamo dire che le politiche macro-
economichehannolaforzadidue
cilindri, manca il quarto, uno Sta-
to davvero moderno. Questa è la
provadelleprove».

In Europa esiste lo spazio per investire senza perdere stabilità
Tasse uguali nella Ue. Italia, più coraggio nella modernizzazione

ANTONIO POLLIO SALIMBENI
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Fazio: ora sconfiggere la disoccupazione
■ «Labattagliasull’inflazionecredosiaor-

maivinta,grazieanchealcontributodel
GovernoProdi.Oraabbiamodavantiun
nuovonemico, lariduzionedell’occupa-
zioneenonsolol’aumentodelladisoccu-
pazione.Credoche,conitempidovuti,
vinceremoanchequestabattaglia».Così
ilGovernatoredellaBancad’ItaliaAnto-
nioFazioèintervenutoieriallapremiazio-
nedelpremio«CapoCirceo»suirapporti
Italia-Germania.«Dobbiamoimpegnarci
inpolitiche-haproseguitoFazio-cheper-
mettanodifarriacquistareall’economia
europea,enonsoloaquella italiana,quel-
lacompetitivitàchehapersogradual-
menteneglianni ‘80echeèriflessanella
debolezzadell’occupazione.Questavolta
credodinonsbagliarmi-haribaditoilGo-
vernatore-neldirechevinceremoanche
questabattaglia».Ilpremio«CapoCir-
ceo»èstatoassegnato,oltreaFazio,an-
chealPresidentedellaBundesbankHans
Tietmeyer,chehainviatounmessaggiodi
saluto.«L’euro-hascrittoTietmeyer-ha
unadimensionepoliticarilevantecheva

aldilàdellasuaimportanzaeconomica.Un
eurostabileporterà,anzideveportareaduna
integrazionepoliticainEuropa.Perchéuna
monetacomunealungoandareavràbisogno
diunacomunitàpoliticainEuropa».IlGover-
natorediBankitalianonsièlasciatosfuggire
l’occasionedellacerimoniaperribadirel’im-
pegnodell’Istitutocentrale italianonellaco-
struzionedell’Euro.«Unimpegno-scrivein
unaletteradiringraziamentoperilriconosci-
mentoassegnatogli -fattodiatticoncreti,
nonsbandierato,madeterminatoarisolverei
gravosiproblemidipoliticaeconomicachein
Italiarichiedevanounarisposta,ancheapre-
scinderedalprocessodiunificazionemone-
taria:innanzituttoperriacquistarelaimpre-
scindibilestabilitàmonetariaefinanziariae
perpoterpromuoverelosviluppoel’occupa-
zione».L’adesionedell’Italiaall’Unionemo-
netariaèunadecisione«diportatastorica»,
maora«deveesserevivificataconilcomple-
tamentodelprocessoriformatore,nelcui
contesto,alcuni interventichehospessori-
chiamatoneidibattitidiquestiultimimesi,
assumonounaelevatapriorità».

“Facile dire
«Detassiamo

tutto»
Per il bilancio

sarebbe
micidiale

”

“Quando politici
e banchieri

centrali
si fanno

la guerra sono
guai per tutti

”
Antonio
Fazio
Governatore
della Banca
d’Italia

La «nuova via» socialista per l’occupazione
Domani il summit dei ministri. Tietmeyer: dialogo sì, senza toccare l’autonomia
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Il ministro delle finanze del-
l’Austria,RudolfEdlinger,hatelefonatonei
giorni scorsi a Gordon Brown, il cancelliere
delloScacchiereperchiedergli:«Chenefac-
ciamo di questo documento? Non andrà
mica modificato?». Entrambi padri della
«New European Way», un dossier in sei ca-
pitoli sulle riforme economiche nel quadro
della moneta unica adottato definitiva-
mentedaiministridellefinanzedelPsenel-
l’ormai lontano 12 ottobre, hanno conve-
nuto che, dopo l’esplosione di congetture,
ipotesipiùomenofantasiose, ricostruzioni
da «giallo» su d’un presunto attacco al fa-
moso«Pattodistabilità»edintorni,èmolto
meglio tagliare la testa al toro e ribadire,
senzaequivoci, che ildocumentoèquelloe
null’altro che quello varato dopo otto mesi
didiscussioneinterna.

La «new way» dei ministri socialisti e so-
cialdemocratici non subirà, per lo meno
nella versione di quel testo, alcuna modifi-
ca. E, men che mai, nella riunione che do-
mani sera, in un albergo di Bruxelles, vedrà
riuniti nove ministri delle finanze dell’Ue

(per l’Italia, Vincenzo Visco) più due sotto-
segretari (finlandese e belga), alla vigilia di
un’importante riunione dell’Ecofin, il
Consigliodeiministridellefinanzedell’Ue.
Nessunasorpresa,dunque.La«newway»è,
infatti, una messa a punto delle politiche
del Pse che non intendono mettere affatto
in discussione, per esempio, l’indipenden-
za della Banca centrale europea, come da
qualche parte s’è provato a far credere, ma
che ovviamente puntano l’accento sulla
necessità di avviare, insieme all’euro, una
forte iniziativa per sostenere la crescita e
l’occupazione.

D’altra parte, lo stesso presidente della
Bundesbank, Hans Tietmeyer, ha detto ieri
di essere favorevole al dialogo tra autorità
politiche e autorità monetarie. Segno che
dopo le polemiche dei giorni scorsi la ten-
sionestainqualchemodoscemando.Iban-
chieriperònonabbassanolaguardia:«Uno
stato permanente di assediopolitico alla
Bce - ha avvertito lo stesso Tietmeyer - può
indurre imercatiadubitaredel fattochechi
prendele decisioni monetarie sia indipen-
dente e abbastanza forte daresistere alle
pressioni».In verità, nella loro riunione di
domanisera(unacenadilavorochecomin-

ceràalle19etermineràalle22inunalbergo
alle spalle del parlamento europeo) i mini-
stri socialistidiscuteranno, innanzitutto,di
fiscalità, grazieadunrapportopreparatoda
PhilippeBusquin,presidentedelpartitoso-
cialista belga-vallone e coordinatore di un
apposito gruppo di lavoro nel Pse. Di rile-
vante, in quest’altro documento, il soste-
gno alle proposte del commissario Mario
Monti a proposito della tassazione delle
rendite da capitale e dei risparmi, ed anche
la sottolineatura di quanto sia importante
«alleggerire il carico della fiscalità e della si-
curezza sociale che grava sul lavoro» e ciò a
fine di «lottare contro la disoccupazione e
promuovere il lavoro». Secondo il «rappor-
to Busquin», i governi dell’Ue dovrebbero
assicurareunariformadel lorosistemadisi-
curezza sociale «in maniera da accrescere le
opportunità di lavoro, garantendone in
maniera durevole il finanziamento». È
scontato che, i ministri del Pse avranno
l’occasione di scambiare le loro valutazioni
sul tema più scottante del momento: le vie
per sostenere lacrescitae l’occupazionepur
senzamettereindiscussionelastabilità.Un
tema che non mancherà di essere trattato
ancheinsenoall’Ecofindi lunedì,precedu-

to da una riunione del «Consiglio dell’eu-
ro».Dopolevariepresediposizione, sindal
summit di Poertschach del24-25ottobre, il
problemasultavoloècomeconcretizzarela
«svolta» verso politiche meno «fondamen-
taliste»,perusarel’espressionediD’Alema.

Sullo sfondo del confrontosullamaniera
di avvio degli investimenti, c’è anche un
piccolomistero.Edovuto,sempre,al famo-
so documento sulla «new way». In un pas-
saggio, a proposito del «Patto di stabilità e
crescita», si parla di molti Paesi europei che
devono essere più fermi nei loro «current»
deficitdi bilancio. Laparola inglese, perchi
ne dà un’interpretazione strettamente eco-
nomica, viene riferita ai deficit delle spese
correnti.E,dunque,messainquelcontesto,
autorizza a definire il documento sulla
«new way» come disponibile perautorizza-
re politiche più lassiste. Tuttavia, la tradu-
zione francese del passo del documento,
parla di deficit di bilancio «actuel», dove
l’inglese «current» è tradotto in odierno,
appuntoattuale.Messacosì, la frasesi inter-
preta nella maniera più ordodossa, e cioè
che i socialisti sono anch’essi per rendere
ancora più rigidi i bilanci, altro che lassi-
smo.Chiscioglieràl’enigma?


